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La forza propulsiva 
«si è esaurita» 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

QIULIBTTO CHIESA 

• i MOSCA. Compagni italiani, avevate ragio
ne voi. La forza propulsiva si era esaurita *It 
socialismo in quanto formazione sociale ad un 
certo momento cominciò a perdere forza pro
pulsiva (il Pei lo disse e non si doveva farglie
ne colpa visto che allora era giusto dirlo)». È 
l'organo teorico del Pcus - Kommunist- - che 
lo scrive, nero su bianco, nel primo numero di 
questo anno che si preannuncia non meno 
denso di sorprese di quello appena concluso. 
E non basta. La secca «autocrìtica* viene pro
prio dalla rivista che ne] 1982 - ma erano altri 
tempi c'era un altro direttore e, soprattutto, 
c'era alla testa del partito Leonid Breznev -
scatenò l'attacco contro il Pei per le sue prese 
di posizione dopo la crisi polacca. 

Il "Kommunist' del 1989, dirette) da Naily 
Blkkenin, non intende oggi passare sotto silen
zio quell'infelice episodio. «Sulla stampa sovie
tica, e per sfortuna anche sul "Kommunisf, fu
rono espresse affermazioni secondo cui i dirì
genti del Pei si erano fatti coinvolgere nella 
corrente di propaganda antisocialista scatena
ta dall'Occidente, secondo cui essi spingevano 
verso il disarmo ideologico della classe ope
raia di fronte all'avversario di classe, secondo 
cui il programma economico del Pei... non 
mette In discussione i prìncipi fondamentali 
del sistema capitalistico e c o . Le accuse erano 
immeritate e ingiuste. «Come il tempo ha mo
strato - continua Vladimir Naumov, autore 
dell'ampio saggio - in molte delle cose che 
prima venivano condannate e respinte c'era 
una base razionale, non pochi contenuti pre
ziosi sui quali sarebbe stato utile riflettere. Me
rito del Pei è una ricerca scientifica e teorica 
attiva, generatrice di Idee che, anche se non 
sempre prive di errori, senza dubbio contribui
scono allo sviluppo del pensiero sociale». 

L'Urss di Gorbaclov ha voltato pagina, Il 
'Kommunist' ne trae, senza infingimenti, le 
conseguenze e f corollari. «E se i giudizi nega
tivi continuano, ad essere ancora vitali, I* cau
sa - a nostro avviso - non sta soltanto nel dog
mi pietrificati che rimangono come residui de
gli scorsi decenni. Il fatto è che l'informazione 
su questo partito (il Pei, appunto, ndr) Astata 
da noi eccessivamente avara e, talvolta, anche 
tendenziosa». Deriva anche da questa scarsa 
informazione se - continua la rivista teorica 
del Pcus - «molte idee, concezioni teoriche del 
Pei jnon furono correttamente valutate da parte 
nostra Se la scienza storica e molti sociologi e 
politologi non furono capaci di coglierne l'at
tualità e la novità». 

Il saggio è intitolato «il Pei alla vigilia del 
congresso» e costituisce un'ampia, dettagliata, 
Informata e spregiudicata analisi del docu
menti congressuali, dei problemi e delle diffi
colti dei comunisti italiani. Finalmente senza 
diplomazie, senza silenzi compiacenti. Pane al 
pane e vino al vino. Mai - dai tempi in cui la 
'Ptaoda- pubblicò il «Memoriale di Yalta» di 
Togliatti, in quel lontano 1964 che precedette 
la caduta di Nikita Krusciov - il lettore sovieti
co aveva potuto leggere non solo tanti ricono
scimenti al Pei e ai suoi dirigenti, Berlinguer in 
primo luogo, ma ricevere tanta informazione 
seria, non camuffata, sul più grande partito co
munista dell'Occidente, che «organizza nelle 
sue file quasi un terzo di tutti i comunisti che 
vivono nei paesi capitalistici». La glasnost arri
va anche nei rapporti con il Pei. E si può im
maginare anche quale effetto potrà produrre 
la lettura di questo saggio in qualche partito 
comunista di quelli che la perestrojka fanno 
fatica a digerirla ancora adesso e che hanno 
sempre guardato al Pei come al «revisionista* 
che si è «arreso all'ideologia dell'avversario». 
Ma 11 -Kommunist- non si limita a questa sene 
di clamorose «autocritiche». 

L'analisi si fa particolarmente stringente lad
dove - senza sottolinearlo, visto che si vede a 
occhio nudo - mostra la straordinaria somi
glianza tra l'elaborazione del Pei in tema di 
rapporto tra democrazia e socialismo e le at
tuali formulazioni gorbacioviane sulla «neces
saria democratizzazione» della società sovieti

ca. «Il Pei si è sempre battuto sotto le bandiere 
della democrazia, della difesa dei diritti umani 
e delle libertà individuali - scrive ancora il 
•Kommunisi' - e ribadisce la propna convin
zione che democrazia e socialismo sono in
scindibilmente legati l'uno all'altro e possono 
rafforzarsi solo in condizioni di pieno rispetto 
del diritto di ogni popolo a decidere del pro
prio destino*. Come non vedere, ad esempio, 
l'impressionante analogia tra il discorso di 
Gorbaciov alle Nazione Unite e l'elaborazione 
di Togliatti sull'obiettivo di unire - cita la rivi
sta sovietica - «forze, anche molto diverse tra 
loro per natura, per carattere sociale e politi
co», in vista della necessità di «preservare la ci
viltà umana», di «allontanare il pericolo morta
le» del conflitto nucleare? Quante diffidenze e 
velenose polemiche furono scagliate contro 
Enrico Berlinguer - non solo invero da parte 
del Pcus di Breznev - per il «nuovo internazio
nalismo». «Invenzione» che parve a molti affe
zionati del «marxismo-leninismo» come il cul
mine del «revisionismo». E che invece era la lu
cida prefigurazione di una nuova fase storica 
in cui - scrive oggi il 'Kommunist' - occorreva 
affrontare «cambiamenti nel panorama mon
diale, l'accrescimento della minaccia del con
flitto nucleare» e in cui «si richiedeva l'unità di 
un ampio spettro di forze contro la guerra, in
dipendentemente dalle differenze di classe*. 
Quando il Pei, seguendo la traccia della sua 
storia, «concentrò la propria attenzione sulle 
insufficienze nella soluzione dei problemi del
la democrazia» nelle società socialiste - prose
gue la rivista del Pcus - vi furono «reazioni di 
insofferenza». Eppure - come era scrìtto In un 
documento del 1981 - i comunisti italiani ci 
mettevano in guardia sul dato che «erano in
vecchiate te concezioni ideologiche e politi
che del socialismo, dell'organizzazione dello 
Stato». Ora, in piena perestrojka, mentre la so
cietà sovietica affronta con difficoltà il proble
ma del suo rinnovamento, ritorna in piena lu
ce il valore di formulazioni che apparvero 
scandalose, dirompenti. Ed invece erano frutto 
di un'analisi spregiudicata della realtà. E il 
-Xbmrnun&f* cita: «Non esistono conquiste so
cialiste che possano essere raggiunte o raffor
zate senza democrazia, senza guida democra
tica, senza le sue regole, istituti democratici, 
senza il suo sviluppo in tutte le sfere detta vita 
sociale*. 

Il resto del saggio è dedicato all'illustrazione 
dei problemi della società italiana contempo
ranea, dei profondi cambiamenti Intervenuti 
nell'ultimo decennio e delle difficoltà - e dei 
ritardi - dei comunisti italiani nel farvi fronte, E 
c'è anche una rapida biografia di Occhetto (• 
«Parliamo poco dei dirigenti comunisti dì altri 
partiti*), con una analisi accurata dell'idea di 
«riformismo forte», corredata da ampie citazio
ni dei documenti precongressuali. Il saggio di 
Vladimir Naumov - storico della cattedra di 
politica mondiale dell'Accademia di scienze 
sociali presso il Comitato centrale del Pcus -
appare con ogni evidenza, il frutto di un'inizia
tiva politica ispirata dal vertice del partito, E 
non potrebbe essere altrimenti data la sede in 
cui appare. Nei fatti dopo la dura polemica 
dell'inizio degli anni 80, dopo l'Afghanistan e 
la Polonia, lo «strappo» che aveva mostrato in 
tutta la sua portata la «diversità» dei due partiti 
e delle loro concezioni del socialismo, oltre 
che delle strategie di politica intemazionale, il 
•nuovo corso di Gorbaciov» ha sgombrato il 
terreno da molti macigni. Di fatto e di metodo. 
Il leader sovietico aveva detto al XXVII Con
gresso - e ripetuto nel 70° anniversario dell'Ot
tobre - che il Pcus «non protende alla verità 
assoluta, al monopolio della verità», «non 
drammatizza» il fatto che esistano differenze, 
non pensa che «l'unità abbia qualcosa a che 
vedere con l'identità, con la gerarchia, con 
l'ingerenza di un partito negli affan intemi del
l'altro». E l'Urss si ritira dall'Afghanistan e af
fronta il problema della propria democratizza
zione. Il saggio del 'Kommunist- è il corollario 
- doveroso, oltre che Inevitabile - di una situa
zione nuova. 
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DAL NOSTRO COnWSPONOENTE 

OIUUITTO CHIESA 

• • MOSCA. Il primo giorno del Congresso 
dei deputati del popolo sovietico è stato la 
sanzione di una rivoluzione democratica GII 
•Siati general» di una svolta cominciata II 26 
mano, irrefrenabile, probabilmente ormai ir-
reversibile. Gorbaciov, candidato unico, è di
venuto presidente. Gli hanno dato un potere 
immenso, nel momento stesso in cui hanno 
distrutto la sacralità del potere. Capo neces
sario indispensabile, per portare avanti una 
trasformazione titanica. Ma non più -super 
parte», non più intangibile, non più -grande 
fratello, fuori dalla sfera della critica. Dirigen
te cui si può chiedere bruscamente conto del 

intero. Dell'Unione Sovietica, in primo luogo, 
ma anche nostra. E non solo perché il mon
do è sempre più piccolo e contiguo, ma so
prattutto perché è una vittoria della democra
zia come valore universale, che si attua, an
che se in forme diverse da luogo a luogo, con 
le stesse inevitabili tappe, con la ricerca fati
cosa di .regole* 

suo operato davanti a decine di milioni di te
lespettatori e che accetta di essere contesta
to. Leader che sa non soltanto vincere ma an
che Incassare. Uomo che sta Imparando an-
ch'egli la democrazia che ha voluto restituire 
ai proprio paese, ma che pensa - lo ha detto, 
a un certo punto, .fermamente» - c h e «le due 
cariche», di partito e di Stato, debbano essere 
mantenute in una stessa persona .nelle date 
condizioni», in un orizzonte «prevedibile, for
se anche vicino». 

Quello che è accaduto ieri net palazzo dei 
congressi del Cremlino è un evento che s'in
scrive nella storia del mondo moderno tutto Una seduta del Congresso dei deputati del popolo. Alla presidenza, dietro l'oratore, Gorbaclov 

Lunga battaglia 
procedurale 

Che in Urss non c'erano, che non sono mai 
esistite. E già questo dice con quanto terribile 
ritardo la società sovietica sia stata condotta a 
questo passo. E la enorme difficoltà del com
pito. L'intera seduta di apertura è stata infatti 
una lunga, defatigante battaglia procedurale. 
Vi si era giunti, come abbiamo riferito, attra
verso una travagliata serie di tentativi di trovare 
una soluzione unitana. Ma il Congresso sì è 
aperto con tutti i problemi insoluti e c'è voluta 
una serie di votazioni per scioglierli: a maggio
ranza, con mille incertezze. E, fin dalle prime 
battute, è stato un susseguirsi di colpi di scena 
mozzafiato, con protagonisti inattesi che en
trano in scena a recitare la propria parte, sen
za chiedere permesso al regista. Una specie di 
esperimento parlamentare medito in un Parla
mento che ancora non sa riconoscersi come 
tale. 11 presidente della commissione elettora
le, Vladimir Orlov, aveva il compito di aprire la 
seduta, come prescrive la Costituzione. E di 
presiederla. 2.155 deputati in platea e quasi 
tutto il Politburo su un balcone laterale, ad as
sistere. Gorbaciov anche lui in platea. Ma per 
poco. Ed ecco la prima sortila: jl deputalo Cai. 
ptgzhnikov di Riga balza alla tnbuna, chiede* 
chesia latta lucè sul massacro di Tblisi e invita 
tutti a un minuto di silenzio in memoria delle 
vittime. L'intera sala sì alza in piedi in un visibi
le imbarazzo, mentre le telecamere scrutano i 
volti che s'interrogano. Poi la situazione si ri
mette sul binari e il povero Orlov riesce a con
tinuare. Si elegge un presidium di 18 membri, 
uno per ogni Repubblica, più Gorbaciov, Luk-
jahov (il suo primo vice al Presidium) e Vorot-
nikov, presidente della Repubblica russa. ^ 

L'atmosfera è già elettrica. È Gorbaciov che 
si siede alla presidenza. Ma è una violazione 
della Costituzione; toccherebbe infatti a Orlov 
condurre la seduta. Subito nessuno lo nota, 
ma passeranno poche decine di minuti e si ac
cenderà una difficile disputa per •correggere» 
la situazione. Tocca ora al deputato Nazar-
baev esporre l'ordine del giorno. Che è quel 
poco che è uscito da una riunione di 440 de
putati durata, alla vigilia, ben nove ore. Si do
vrebbe eleggere la commissione verifica pote
ri, poi eleggere il presidente del Soviet supre
mo, poi il Soviet supremo, indi il «primo vice». 
A questo punto dovrebbe aprirsi la discussio
ne politica generate, il programma de) gover
no (relazione del premier Rizhkov) e altre no
mine ai più alti organismi statali, tra cui la pre
sidenza della nuova commissione dì controllo 
costituzionale, la presidenza della Corte su
prema, della Procura generale detl'Urss, del 
Comitato di controllo popolare. 

È l'ordine del giorno che voleva Gorbaciov, 
ma non e quello che volevano molti deputati 
di Mosca, Leningrado, delle Repubbliche bal
tiche e di altre parti del paese. L'ex esiliato di 
Gorkij, Andrei Sakharov - sembra che da quel 
dicembre 1986 m cui tomo a Mosca siano pas
sati decenni - sale per primo alla tribuna. Non 
è un grande oratore, parla con voce incrinata 
ma ferma e tagliente come una lama. Espone 
le «questioni di principio» di un gruppo ampio 
di deputati di Mosca e altrove. «Questo è un 
evento storico. Non possiamo trasformare 

'-questo Congresso in un congresso di elettori. 
Non vogliamo delegare il potere a un quinto di 
noi». E propone di mettere «tra i primi punti al
l'ordine del giorno» un «decreto» («siamo nel 
pieno di una rivoluzione e la parola mi sembra 
adatta») che stabilisca il ruolo del Congresso e 
modifichi gli articoli della Costituzione che as
segnano un potere reale solo al Soviet supre
mo. 

«Un sostegno 
condizionato» 

Il secondo punto è ancora più cruciale e in 
sala cominciano a rumoreggiare le delegazio
ni Uzbeka e Kazaka «Non abbiamo il diritto -
dice - di eleggere il presidente prima di discu
tere del destino del paese. Se procedessimo 
diversamente ci macchìeremmo di una col
pa». Contro Gorbaciov? Sakharov fa una pausa 
nel silenzio generale: «Più volte mi sono 
espresso per la sua candidatura, perché non 
vedo altro uomo che possa dirigere il nostro 
paese in queste condizioni. Ma è un sostégno 
condizionato. Dobbiamo difendere il pnnci-
pio della pluralità dei candidati. Gorbaciov è 

stato l'iniziatore della perestrojka. Ci dica ora 
a che punto siamo, i successi ma anche gli er
rori». Da elettrica l'atmosfera è ora rovente. Ma 
Gorbaciov non si scompone. L'ordine del glori
no è già uscito dai suol binari. Non importa, 
Ora bisogna discutere Ed è già una discussio
ne densa da tagliare con il coltello, ben lonta
na dai cavilli procedurali, tutta politica. L'eco
nomista GavriiI Popov sale alla tnbuna: l'ordi
ne del giorno è stato deciso democraticamen
te e deriva dalla Costituzione in vigore. Anche1 

la lista chiusa per i deputati dei Soviet supre
mo è un effetto della Costituzione. Si modifichi 
quindi la Costituzione. Si accende la discuoio 
ne. E ci vorranno quasi due ore per sciogliere I 
nodi che vi si aggrovigliano II deputato Alek-
sandr Obolenskij sale alla tribuna e annuncia 
la propria candidatura alla presidenza del So
viet supremo, tra la costernazione generale^ 
Quando sì decide di interrompere il dibattito 
su questo punto è la prima «conta» delle forze: 
379 deputati si oppongono e 9 si astengono, 
C'è dunque nel Congresso un'opposizione di 
circa il 20 per cento? Non è cosi. Molti deputati 
che voteranno per Gorbaciov sono tra i 379, 
Ma vogliono tenersi le mani libere. Altri, d i e 
hanno votato con la maggioranza, erano favo
revoli alla proposta Sakharov, ma non hanno 
voluto indebolire Gorbaciov. È uno slalom gi
gante tra striature variegate ancora non cristal
lizzate. E Gorbaciov, dopo aver virilo il round, 
stupisce l'assemblea: la proposta di Sakharov 
non è da respingere. Il Congresso dev'essere J 
abilitato a legiferare per tutte le questioni cru
ciali. Bispgna decidere in taj senso, ma p$ * 
avanti, con calma. Ancora non è stato ai^on* „ 
tato il.primo punto all'ordine del giornee, «j|(. 
deve "affrontare il dibattito sulregglapietUo.'* 
«provvisorio». E, cometa un giocQ di Scatole cu** 
nesì, un giovane deputato chiede a Gorbaciov 
di lasciare la presidenza della riunione, ebe-
«non tocca.a lui». È runico momento-in cui-ll. 
leader perde la pazienza, per un attimo. U« 
Congresso è sovrano, ha già deciso? Ma poi si' 
accorge che la risposta non basta e mette ài' ' 
voti. Vince di "nuòvo,-e questa volta èluìché^ 
chiede al Congresso di cambiare la Costiruzk> ' 
ne. Altra votazione: il deputato Stankevk: di _ 
Mosca chiede che 100 deputati passano otte^ 
nere il voto nominale palese. La sala rumoreg' it 
già: alla presidenza arriva un biglietto: «Sì yuo? ' » 
le boicottare |lttor^ssQ».,C^rbacjc^^cÌa;di1| 
sasso ) conservatori: «Niente affattoja q u e s t a 
ne è seria. Anche per decidere la pace di Brasi 
Lenin chiese il voto palese nominale». Solo 
che propone che siano non cento deputati a 
deciderlo ma il Congresso, quando lo ritiene 
opportuno. Si vota. Stankevic prende 431 yotj, 
Gorbaciov incamera un altro successo diplo
matico dando l'impressione netta che il dialo* ^ 
go con i progressisti continua, Si sospende. La 
commissione dei mandati darà il suo respon
so atte 16. 

Nessun mandato 
viene revocato 

I casi controversi sono 43, ma nessun man
dato viene revocato, neppure quelli di Gd|ìart^ 
e lvanov, ì due inquirenti della mafia uzbeka., 
Neppure quello del generale lvanov che co
mandava le truppe di Tbilisi (il regista Sfrena 
ghelaia aveva chiesto duramente di cancellare 
il mandato). E comincia la discussione sul 
presidente. Lunga, aspra. Molti - anche l pre-
baltici - si pronunciano per Gorbaciov.' Ma 
fanno domande, tante, politiche e personali 
(sulle dacie di Gorbaciov, cosa pensa dell'uso " 
delle truppe, del privilegi, anche sul ruolo di ' 
Raissa). Sakharov interviene di nuovo, tra le 
proteste di molti: «Non.possq votare per Gor
baciov candidato unico». Il momento è dram
matico e Gorbaciov decide di prendere la pa
rola (presiede ora Voròtnìkov). DI fatto èVn^ 
discorso programmatico: quello che chiedeva* 
Sakharov. Poche parole per rispondere alle 
questioni, ma con un esordio inequivocabile,: 
«Un'altra lìnea politica io non sono disposto a 
portarla avanti». È l'impegno che molti voleva-l 

no sentire. Gorbaciov entra In lista con solo 4 
astensioni. Obolenskij riceve 689 «si» per entra
re in lista. Non bastano comunque. Poi l'ulti
mo colpo di scena. Tocca a Boris Eltsin. If de
putato Bragulis di Sverdlovsk propone la sua 
candidatura non contro Gorbaciov ma per la 
perestrojka II momento è di nuovo delicata 
Altri intervengono. Uno dei moscoviti dice 
chiaro; chiedo a Boris Eltsin dì ritirare la candì- ? 
datura, nell'interesse del paese, E Eltsin sì alza. 
Tenuto conto della situazione, della decisione m 
del Plenum del Comitato centrale, della rìchie* • * 
sta che mi è stata fatta dì rispettare la disqipaW 
na dì partito - dice in sostanza - «ritiro la mia ''•'• 
candidatura». Ma aggiunge: «Adesso sono 4ì-**hl 

soccupato. Sono a disposizione per altri even*^ 
tuali incarichi». Un deputato, che lo aveva invi* 
tato a desistere, aveva già lanciato una propol i 
sta: nominiamo Eltsin alla testa del governo.*'"'3 

Ma forse Borsì Eltsin ha fatto il gran rifiuto per 
un'altra carica: quella di primo viceprèsiderité 
del Soviet supremo. 
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